
                     CAPITOLO  IV

                                              IL  TERZO  SETTORE
                                                   “….Ogni uomo è membro della società:

                                                  appartiene all’umanità tutta intera.”

                                                  PAOLO  VI ,   Populorum   Progressio.                          

4.1      PROFIT  O  NON-PROFIT   
    Il termine terzo settore  identifica una zona economica che agisce all'interno del mercato ma fuori dai meccanismi costi-profitto che caratterizzano lo stesso, dando un riconoscimento ed una risposta adeguata ai bisogni e alle necessità della società: non a caso le aziende e le attività economiche del non-profit hanno avuto più vasta realizzazione nel settore sanitario o di intervento socio-umanitario.

Ma cos'è il terzo settore?  Tale espressione indica tutte quelle attività economiche, di vario genere, che hanno come loro caratteristica il non distribuire alcuna somma di denaro a titolo di utile: l'eventuale extra profit viene destinato a scopi di utilità sociale.

“In particolare si è soliti identificare il Terzo Settore per il fatto di essere costituito nel suo insieme da organizzazioni espressione dell'iniziativa e dell'impegno privato senza scopo di lucro, che svolgono attività di produzione e di prestazione di beni e servizi, per il conseguimento di finalità socialmente rilevanti.”

Negli ultimi due decenni si è evidenziato che il mercato e lo Stato non sono in grado di rispondere a tutte le esigenze della società. Ci sono bisogni che non possono essere soddisfatti adeguatamente né nel mercato né nelle strutture dello Stato. Il mercato, per sua costituzione, entra in azione, con i meccanismi della domanda e dell'offerta, solo quando queste esigenze procurano un profitto, un guadagno. Ma ci sono bisogni dai quali la risposta del mercato non può trarre un guadagno significativo. Lo Stato dal canto suo, pur riconoscendo come diritti del cittadino queste medesime necessità non riesce ad organizzare a livello strutturale risposte adeguate, sia per i costi, sia per difficoltà ideologiche che non permettono - forse a ragione - di fare dello Stato la succursale del mercato. In questo panorama di mancanze si inserisce il terzo settore o economia non-profit o ancora economia civile.

“La transazione al post-fordismo conosce una pluralità di sentieri che, a parità di risultati sotto il profilo dell'efficienza del sistema, consentono di realizzare modelli diversi di ordine sociale.

“La competizione crescente in questa epoca di sviluppo non è tra imprese isolate, ma tra interi complessi di strutture socio-politiche nei quali le imprese  sono inserite e dei quali sono parte integrante. Se ne trae che il successo e il benessere di un paese sempre più saranno l'esito di quel paese di costruire solide reti di fiducia e di favorire l'accumulazione del così detto capitale morale.”

 Secondo l’analisi del prof. Zamagni, noto sostenitore dell’economia non profit, la separazione tra l’uomo-lavoratore (portatore della forza produttiva) e l’uomo consumatore (portatore dei bisogni) cessa di esistere nella società post-fordista . In essa il lavoro ha senso se inteso come attività lavorativa, ed il consumo acquista rilevanza sociale in quelle forme di espressione dei diritti del cittadino-consumatore: pensiamo per esempio al “consumo etico”
….

E' possibile, allora, che attività economiche produttive vengano avviate sull'onda  non di uno spirito di lucro, ma da motivazioni diverse, come la condivisione, la solidarietà.

   Alcune tipologie di non-profit interessano la pubblica utilità anche a carattere mutualistico, servizi cioè destinati esclusivamente ai propri soci alle famiglie o alle imprese; servizi di natura pubblica o privata i cui promotori possono essere Enti pubblici o Organizzazioni private o anche privati cittadini.

Lo sviluppo dello Stato Sociale, concetto derivante dalla assimilazione popolare dei principi fondamentali del Welfare State, ha creato in Europa come in Italia, una mentalità di aspettative, di pretese, di diritti senza i corrispondenti doveri e responsabilità. Bisogna allora “Staccarsi da questa solidarietà statalista per passare alla solidarietà sociale e responsabile, alla quale molto può dare il Terzo Settore...”

Il non-profit in Italia ha una tradizione antica, preesistente al costituirsi dello Stato; esso ha avuto sempre un ruolo marcatamente economico e finanziario (basti pensare alla società di mutuo soccorso, banche popolari, casse di risparmio, casse rurali). Anche la Costituzione, all'art. 2 afferma nei suoi principi fondamentali, accanto ai diritti inviolabili del singolo il ruolo delle formazioni sociali nelle quali si svolge la personalità dell'individuo. 

Ma il principio di sussidiarietà è ben diverso dalla mentalità di "solidarietà statalista": lo Stato non può essere considerato il principale e migliore promotore del benessere, perché la parola stato non significa nulla se non si intende con essa la società civile, strutturata e istituzionalizza.  In questo senso lo Stato non può essere altro che Stato Sociale, anzi meglio si dovrebbe parlare di Società Sociale
.
In Merito Giovanni Paolo II nella sua enciclica Centesimus Annus:

“L’attività economica, in particolare quella dell’economia di mercato, non può svolgersi in un vuoto istituzionale, giuridico e politico. Essa suppone, al contrario, sicurezza circa le garanzie della libertà individuale e della proprietà, oltre che una moneta stabile e servizi pubblici efficienti. Il primo compito dello Stato, pertanto, è quello di garantire questa sicurezza…”

Tuttavia, continua Giovanni Paolo II, dimostrando una notevole lucidità di analisi storica:

“Non potrebbe lo Stato assicurare direttamente il diritto al lavoro di tutti i cittadini senza irreggimentare l’intera vita economica e mortificare la libera iniziativa dei singoli.”

Ribadisce, infatti, il Pontefice che la responsabilità di sorvegliare e guidare l’esercizio dei diritti umani nel settore economico spetta in primis  non allo Stato ma bensì ai singoli e ai diversi gruppi e associazioni in cui si articola la società. 
In linea con il principio di sussidiarietà sancito dalla Costituzione, tramite l'intervento delle istituzioni statali a favore delle persone  e dei gruppi,  contestualmente alla imposizioni di limiti, si dovrebbero sviluppare i rapporti tra lo Stato e le formazioni sociali; in questo modo si lasciano ai singoli e ai gruppi ampi margini di autonomia per l'esercizio dei diritti fondamentali. In questi decenni, tuttavia, lo Stato ha preteso di legittimare da sé l'esistenza e l'azione delle formazioni sociali:  con il termine Welfare State, si indica un sistema in cui lo Stato si assume il compito di promuovere il benessere dei cittadini attraverso provvidenze istituzionalizzate e oggi in profonda crisi. I vari sistemi di Welfare avrebbero dovuto assolvere a tre funzioni: redistributiva, assicurativa e produttiva (o di sostegno alla produzione). 

   Oggi però questo sistema deve essere rimodellato e aggiornato sulle esigenze dello Stato e della società. 

La trasformazione dello Stato Sociale, per A.Q.Curzio, sta proprio nella crescita del Terzo Settore: in particolare il primo deve contrarsi per lasciare spazio al secondo.

In questo panorama il non-profit si è inserito come 

"tertium" fra stato e mercato (per questo motivo viene anche identificato col termine terzo settore). 

4.2  I LIMITI DEL TERZO SETTORE                            

    Anche nel caso delle organizzazioni non profit la realtà ha anticipato la teoria.

Il modello di non profit, di origine anglosassone, sviluppatosi soprattutto negli Stati Uniti e noto come  non profit organizations, è già stato inserito da tempo nel diritto positivo.

Questo modello si caratterizza da un lato per la particolare possibilità di patrimonializzazione attraverso le donazioni e i lasciti che sono esenti da tasse e contribuzioni pubbliche; inoltre è caratterizzato da una rigida applicazione del divieto di distribuzione degli utili ai partecipanti (e di beni in sede di liquidazione). 

I caratteri essenziali del non profit organizations americano possono essere sintetizzati come segue.

Con tale termine si fa riferimento a organizzazioni o Enti, sia che abbiano o no personalità giuridica, la cui caratteristica saliente è che nessuna forma di utile di gestione può venire divisa tra i soci, tra gli amministratori o i dipendenti.

Infatti nell’atto costitutivo dell’organizzazione deve essere indicato specificamente, con apposita clausola, che essa (l’organizzazione) viene costituita per il perseguimento di finalità diverse da quelle di distribuzione di utile tra i suoi componenti, al termine dell’esercizio sociale. 

Tuttavia non è sempre necessario indicare analiticamente nell’atto costitutivo gli scopi o il tipo di attività con cui si intende perseguirli.

Ma questa libertà di agire deve essere intesa come possibilità per le non profit organizations di scegliere liberamente il campo di attività adattando la struttura organizzativa alle mutevoli esigenze della società.

Tale libertà ha quindi i limiti  costituzionali della liceità dell’attività e degli scopi perseguiti e la non contrarietà all’ordine pubblico degli scopi stessi.

L’organizzazione non profit ha infatti ragione d’essere solo se è in grado di dotare la collettività, di beni e di servizi con caratteristiche qualitative più elevate di quelle forniti dallo Stato Federale o dai singoli Stati.

    Considerato il consistente sviluppo che le attività non profit  avevano ottenuto anche in Italia, il decreto legislativo varato il 14/11/97 completa e chiude un percorso preparatorio       che aveva coinvolto già nella precedente legislatura una commissione governativa presieduta dal Prof. S. Zamagni,  che ci mette al passo con quei paesi che già avevano inserito nel diritto positivo l’esperienza del non profit.

Il decreto legislativo si compone di due sezioni: l'una relativa alle modifiche alla disciplina degli Enti non commerciali, l'altra relativa alle disposizioni riguardanti le ONLUS.

Viene così, contemporaneamente, istituzionalizzata la differenza tra attività non profit e volontariato (regolato dalla legge 666 del 1991)

Importante ai fini delle argomentazioni è che per gli Enti non-profit viene ridotto il carico fiscale complessivo:

tutte le tasse indirette godono di un regime di pagamento agevolato e nel momento in cui l'Ente non commerciale produce  reddito, il decreto all'art. 4 introduce un nuovo regime forfettario  di determinazione del reddito di impresa.

L'art. 2  sancisce inoltre, che non concorrono alla formazione del reddito le raccolte di fondi, purché occasionali.

Sono peraltro esclusi da imposte dirette ed IVA i fondi raccolti pubblicamente, in campagne di sensibilizzazione,  anche mediante dazioni di beni di modico importo, e più in generale i proventi derivanti dalle attività conformi agli scopi istituzionali di solidarietà sociale.

Questo denota una particolare attenzione, da parte del legislatore, a valorizzare quelle attività che coinvolgono le motivazioni più o meno ideologiche del cittadino che decide di agire restando ai margini del circuito economico. 

Un'importante novità contenuta nel decreto è rappresentata dall'obbligo di gestire l'attività commerciale eventualmente presente con contabilità separata (art.3 ). 

All'art. 6 viene disciplinata la perdita della qualifica di Ente commerciale.

Le ONLUS sono riconosciute nel decreto all'art. 10  che considera tali " le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri Enti di carattere privato con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:

 lo svolgimento di attività a carattere socio-umanitario, culturale, sport dilettantistico, beneficenza, tutela e promozione dell’interesse storico e artistico.

  Anche nel caso delle ONLUS  si specifica nel detto decreto che esse perseguono finalità di solidarietà sociale, ma i proventi derivanti dall'esercizio delle attività direttamente connesse non concorrono alla formazione del reddito imponibile. 

L'art. 13  prevede norme sul trattamento tributario, agevolazioni differenziate per le persone fisiche, gli enti non commerciali e per le imprese. Infine, l'art. 29 prevede la possibilità di emissione da parte delle ONLUS  dei titoli cosiddetti di solidarietà: cioè tali enti potranno usufruire di finanziamenti anche da parte di privati, un po’ come le società quotate in Borsa.

 In Italia, come anche nel modello di non profit statunitense,il soggetto che fruisce dei beni o dei servizi erogati da una organizzazione non profit ne è socio, ed ha così la possibilità di controllare e verificare lo svolgimento del lavoro, l’impegno e l’efficienza di amministratori e dipendenti. Inoltre la posizione di membro dell’organizzazione consente attraverso lo strumento assembleare la rimozione degli amministratori nel caso in cui l’operato non sia soddisfacente o non risponda alle aspettative dei soci. Funzione di uguale importanza svolgono coloro che consentono la costituzione di una organizzazione non profit attraverso donazioni o finanziamenti: essi infatti possono svolgere una forma di controllo sulla gestione dell’Ente e sulla spendita del denaro erogato attraverso la creazione di comitati, costituiti dagli stessi finanziatori, che hanno il compito di controllare con quali modalità viene investito il denaro donato o raccolto.  

      I modelli non profit interessano in modo particolare i grandi settori di servizio: i grandi servizi pubblici di carattere sociale, come assistenza, sanità e istruzione.

Negli Stati Uniti la crisi del Welfare State ha avuto un impatto particolarmente attenuato proprio per la presenza massiccia del terzo settore volto ad assicurare fini sociali attraverso l’opera di soggetti privati, costituito appunto dalle non profit organizations 
.

Proprio la presenza del terzo settore economico intermedio fra quello governativo e quello  profit e di un collaudato modello giuridico di non profit organizations permette di alternare politiche economiche che spingano nel senso del pubblico o in quello del privato: il sistema non profit è servito dunque per delle modificazioni di indirizzo nella politica economica statunitense.

Il non profit negli Stati Uniti costituisce un fenomeno di rilievo sotto l’aspetto sociale, politico, normativo oltreché economico.

“Forme organizzative di questo tipo, sin dalla nascita dello Stato Federale sono state individuate quali luoghi istituzionalmente deputati a convogliare le energie presenti nella società, nei casi in cui siano necessario intervenire in situazioni considerate di rilevanza pubblica….affiancandosi allo Stato nello sforzo di migliorare il livello di vita della collettività”. 

Per tale motivo queste organizzazioni sono state oggetto dell’attenzione e del favore legislativo ed anche politico: tuttora, negli Stati Uniti, il potere politico in generale e la pubblica amministrazione in modo particolare considerano queste forme di organizzazione interlocutori privilegiati per l’adempimento dei propri obblighi e il raggiungimento dei propri fini istituzionali.

In sostanza, nel caso di un problema urgente, per dotarsi di un servizio utile ed efficiente, il cittadino americano non attende che sia lo Stato ad intervenire: utilizzando le non profit organizations interviene direttamente cooperando con altri cittadini che hanno lo stesso tipo di esigenza.

La normativa del decreto ha determinato un notevole passo in avanti nella cooperazione tra amministrazione pubblica, organizzazioni non-profit, imprese e cittadini. Tuttavia non mancano i limiti .....

L’interrogativo più ovvio è quello che dietro il titolo di non profit si possano celare dei veri e propri proventi  che sfuggono al fisco ed esercitano sul mercato una concorrenza sleale. 

Questo è certamente un pericolo reale, tuttavia non è sufficiente a sminuire una prassi economica nuova alla cui radice stanno valori etici e umanitari degni di promozione

Piuttosto si deve puntualizzare sulla mancanza in Italia di un adeguato organo di coordinamento e controllo della variegata realtà non profit.

Vi è tra gli ambienti economici e culturali una disincantata aspettativa sulle reali potenzialità del non profit: in quali campi può attecchire questo tipo di attività economica?, deve preferire determinati soggetti o particolari situazioni (come suggerisce il titolo Terzo Settore), oppure può espandersi anche a beni meritori quali per esempio le università e il sistema sanitario?

Qualsiasi risposta a tali interrogativi sarebbe parziale perché la realtà del non profit è ancora tutta in divenire e precisamente dipende dalla maturità politica e culturale del tessuto sociale dei singoli paesi.  Non si deve dimenticare infatti che questa nuova economia  è nata dall’intervento responsabile  in campo economico di privati cittadini, mossi da motivazioni ideologiche diverse dal profitto e per questo non ancora sufficientemente analizzate. 

Infine permangono delle perplessità circa la sovrapposizione concettuale e la commistione lavorativa tra non profit e volontariato.

In merito Valerio Melandri nel libro Paradossi Aziendali sostiene la tesi di una proficua commistione tra impiego e volontariato: “Ciò da cui si vuole partire è un nuovo approccio alla gestione delle risorse umane. …..E’ proprio dall’analisi approfondita delle relazioni, molte volte difficili, fra dipendenti e volontari, che questo lavoro prende le mosse. (…). Nella maggior parte delle organizzazioni non profit con cui ho lavorato in questi anni, se domandate ai dirigenti ed ai quadri la reale motivazione che li spinge ad avvalersi di forze volontarie, la risposta, praticamente univoca, sarà: <<perché non possiamo permetterci solo dipendenti, a causa di un budget limitato>>.”

Questa però non è l’unica verità: l’opera del volontario fa la differenza ed è la caratteristica peculiare del non profit, perché chi riceve il servizio da un volontario non si sente oggetto di una prestazione di lavoro, ma soggetto di un rapporto, fosse anche di 

un rapporto economico.

Sul piano istituzionale, da più parti, è avvertita l’esigenza di una produzione legislativa che permetta alla sfera dell’economia non profit o civile di dilatarsi per assorbire il lavoro liberato dalla sfera dell’economia privata. 

L’obiettivo a cui tendere, secondo gli esperti di questo settore, è quello di una società che aspiri al raggiungimento della piena occupazione mantenendo il rispetto di valori che la società civile valuta come buoni.

In questo caso allo Stato spetta riconoscere  “l’auto-organizzazione dei soggetti collettivi in tutti gli ambiti in cui i loro membri ritengono, in piena autonomia, di avere interessi legittimi da tutelare.   …..Lo Stato deve garantire le regole di esercizio di questa auto-organizzazione, facendo in modo che sia la competizione a stabilire il confine tra economia civile ed economia privata. ….E’ in ciò il significato profondo di un’autentica democrazia economica, alla quale non basta il pluralismo nelle istituzioni economiche: essa esige piuttosto il pluralismo delle stesse istituzioni.”

4.3   IL NON PROFIT NEL PENSIERO DI ZAMAGNI

   La sostenibilità sociale del processo di sviluppo è oggi seriamente minacciata, anche nel nostro paese, dall’intensificarsi di tre “paradossi sociali della crescita” :

 l’aumento delle diseguaglianze, a livello territoriale ed a livello personale con l’aumento contemporaneo della ricchezza e del reddito medio; la crescita senza occupazione; la difficoltà di praticare  il principio liberale della sovranità del consumatore. 

“Cinquant’anni fa J.M.Keynes giudicava la disoccupazione di massa in una società ricca una vergognosa assurdità.

Oggi, le nostre economie sono tre volte più ricche rispetto ai tempi di Keynes. Egli avrebbe ragione di considerare  la disoccupazione attuale tre volte più assurda e pericolosa, perché in una società tre volte più ricca, l’ineguaglianza e l’esclusione che essa provoca è almeno tre volte più disgregante.” 

Oggi  il modello di Welfare State, in tutti i paesi industrializzati, è superato perché tende a trattare tutti in modo indistinto, dimenticando la specificità delle persone.

Poiché le nuove tecnologie aumentano la produttività media del sistema, se una società vuole mantenere il suo livello di occupazione deve aumentare la propria domanda effettiva di consumi e di investimenti, alla stessa velocità con cui aumenta la produttività del lavoro. Ma, poiché l’aumento degli investimenti è strettamente connesso con l’aumento dei consumi, è su di esso che si concentra il peso.

Ma il consumo dei beni e dei servizi richiede tempo: la proposta di Zamagni
 è quindi quella di intervenire sulle regole di organizzazione dei tempi e sull’aumento della produttività del lavoro non salariato. Quest’ultimo consentirebbe di sbloccare una domanda di servizi potenziale e di rendere praticabile la flessibilità intertemporale della risorsa lavoro.

In questo senso le organizzazioni non profit come erogatrici di servizi e utilizzatrici di lavoro volontario realizzano perfettamente la proposta del prof.Zamagni.

E’ a questo punto che si inserisce l’economia civile.

     Il professore Zamagni, figura tra le più rappresentative e punto di riferimento per il dibattito sviluppatosi intorno alla affermazione e al riconoscimento normativo ed economico del non-profit, dissente dalla definizione  di Terzo Settore per indicare la complessa realtà delle organizzazioni non profit.

“Terzo settore è espressione teoricamente errata e culturalmente equivoca, perché accredita l'idea di residualità e di supplenza....” Come a dire che il non-profit è la risposta alle deficienze ora del mercato, ora dello Stato. 

Piuttosto, secondo Zamagni, si dovrebbe pensare al non-profit come economia civile che si colloca all'interno del mercato e diviene spazio per offrire i propri beni e servizi in modo competitivo; allo Stato, alle Istituzioni spetta il compito di creare le condizioni e le garanzie perché il mercato possa conciliare  equità ed efficienza.  

 Egli stesso  precisa intorno al significato di società civile: “Si tratta dell'approccio di teoria economica alla società civile.  Le discipline economiche continuano ad essere percepite, dal più vasto pubblico, come non competenti a pronunciarsi sulla società civile, sui suoi principi costitutivi, sui valori che le fanno da sfondo.

“Nel mondo contemporaneo, la società civile non può essere riduttivamente identificata con l'esistenza di una pluralità di istituzioni capaci di controbilanciare la forza dello stato. Nelle nostre realtà odierne, la società civile o trova il modo di esprimersi a livello della sfera delle relazioni economiche, proponendosi come forza autonoma e indipendente, oppure rischia di diventare poco più di una espressione letteraria. La società civile non può essere solamente un presupposto per il corretto funzionamento dello stato e del mercato, intesi quali unici centri regolatori dell'ordine sociale... Ecco perché la "nuova " società civile di cui l'Italia ha urgente bisogno per raccogliere la sfida della post-modernità non può non includere una vitale Economia Civile. “

La tesi fondamentale che riassume il pensiero di Zamagni parte dalla considerazione del concetto di lavoro come “insieme delle attività necessarie alla crescita umana, ma dell’uomo inteso nella globalità  delle  sue  dimensioni:  del  fare,  dell’avere…. 

dell’essere-con.” 

Bisogna superare la dualità Stato-mercato privato, per individuare una soluzione ai problemi economici della società, una soluzione che promuova una interazione competitiva tra la sfera di economia privata e la sfera di economia civile.

“Quella dell'economia civile è una tradizione di pensiero che risale all'umanesimo italiano (Leonardo Bruni, S. Antonino da Firenze, S.Bernardino da Siena...) e che si sviluppa nei secoli successivi fino ad approdare a coerenti e non occasionali riflessioni sulla vita economica delle società, quali sono quelle prodotte da Matteo Palmieri, Antonio Genovesi.

Un filone di pensiero che partendo dalla natura profondamente sociale e razionale della persona umana, attribuivano una grande importanza al rapporto interpersonale, considerato il vero "fattore scarso" dell'economia. “

La scienza economica come è intesa oggi in occidente utilizza un approccio di tipo individuale e si occupa solo delle preferenze date ( cioè le scelte effettuate dal singolo). 

Allora ci si domanda: come si costruisce una economia civile? Quali sono gli elementi cardine di una sua costituzione economica? 

Zamagni, nel ’97, si riconduce ad uno dei più seri paradossi che caratterizzano l’attuale fase di sviluppo “nonostante l’apparente atomizzazione delle economie postfordiste, questa epoca richiede più e non meno, processi collettivi di decisione e più, e non meno, azioni cooperative. In vero, come la nuova economia politica ha convincentemente dimostrato, alla base di ogni fallimento del mercato c’è l’incapacità di questo di generare risultati cooperativi. D’altro canto, il conseguimento di questi ultimi è effetto diretto della presenza, nel sistema economico, di una rilevante rete di fiducia.

Il mercato privato, in questo senso, è un consumatore di fiducia; la società civile, invece, è il luogo ideal-tipico adatto a generare reti di fiducia. Per favorire un processo  di generalizzazione della fiducia  è necessario che si accresca il livello della competenza tecnica e la pratica dei codici etici da parte delle imprese”

Ma può esistere una etica per le imprese?

“Un’etica d’impresa non può essere derivata che dalla natura e dalla funzione dell’impresa nella società. Le imprese, afferma Drucker, sono organi della società, non sono fine a se stesse, ma esistono per svolgere una determinata funzione sociale; esse sono strumenti per svolgere fini che le trascendono. Quali fini? Essenzialmente quello di contribuire allo sviluppo attraverso una continua produzione di produttività.designamo con il termine impresa le attività consistenti nella realizzazione di innovazioni, chiamiamo imprenditori coloro che le realizzano.(Schumpeter).”

Nel caso della economia civile promossa dal prof. Zamagni alla base dei fini che trascendono l’attività produttiva delle imprese vi è un principio relazionale.

Contrariamente allo scambio di mercato la relazione di reciprocità esige un qualche bilanciamento tra ciò che si dà e l’aspettativa di ottenere in cambio qualcosa: un bilanciamento che non si manifesta però in un preciso ed esclusivo rapporto di scambio, ma il suo ambito di variabilità è proporzionale alla diffusione, tra i soggetti interessati all’azione, di sentimenti morali (benevolenza e simpatia).

La reciprocità dunque non si spiega solo in termini di self-interest perché gli aspetti motivazionali e relazionali sono costitutivi del concetto di reciprocità anche quando si tratta di reciprocità economica.

 “Nella relazione di reciprocità il trasferimento precede, sia logicamente sia temporalmente, l’oggetto contraccambiato.”

Questa rete di transazione basata sulla reciprocità è tipica di quelle forme di impresa e organizzazioni che costituiscono la diversificata realtà del non –profit.

    Nell'Economia Civile dunque:

1) la reciprocità e il rapporto interpersonale sono elementi

    centrali

2) i comportamenti non sono sempre ed esclusivamente

    massimizzanti

3) le motivazioni hanno un ruolo decisivo nell'agire  

    economico della persona

 Nell'economia civile il soggetto-agente economico non massimizza sempre e comunque il suo interesse personale.

E' necessario secondo Zamagni trovare un concetto di comportamento razionale più illuminante, magari ricucendo la separazione che c'è tra etica ed economia.

Una conseguenza di queste argomentazioni è che la tesi della avalutatività della scienza economica perde di vigore: le teorie economiche infatti non lasciano mai immutato ciò di cui la teoria si occupa, perché una volta divulgata la teoria modifica la realtà: esiste cioè un feed-back tra teoria e comportamento economico.

Da ciò deriva una grande responsabilità morale dell'economista e in ciò ha radice l’attenzione per queste nuove realtà economiche come il non profit.

Altra novità di Zamagni è l'introduzione di una nuova categoria di beni oltre ai beni privati ed ai beni pubblici: sono i beni relazionali (servizi alle persone).

Questi hanno come caratteristica che l'utilità che conferiscono a chi li consuma dipende dalla relazione che si instaura tra chi offre il bene e chi domanda: è importante allora il modo in cui il bene viene fornito ed il modo in cui viene consumato.

Proprio in questo consiste il tratto distintivo delle organizzazioni non profit: quello di qualificarsi come soggetti privilegiati nella produzione e offerta di beni relazionali. 

Non è ancora disponibile però una teoria dei beni relazionali, ma è proprio questa la sfida da raccogliere: c’è bisogno di una teoria che sia in grado di spiegare sia la nascita  sia la sostenibilità di soggetti economici la cui funzione specifica è quella di produrre tale nuova categoria di beni, creando e consolidando reti di fiducia.

Zamagni prospetta come superamento un modello di Stato Societario, che affida il soddisfacimento delle nostre sfere di benessere a forme legate alla società civile, alla economia non-profit: perché è più efficiente nella produzione dei beni relazionali e perché spetta alla società civile definire in cosa consiste il proprio benessere.

E' auspicabile in futuro una interazione tra Mercato e Terzo Settore, in condizione di competizione.

“…..nella prospettiva della durata, un’economia di mercato risulta sostenibile se entrambe le gambe, quella dell’economia privata e quella dell’economia civile, sono messe in grado di funzionare. E’ questo il distillato del ragionamento di Bernardino da Siena.” Sulla stessa linea argomentativa  si muovono gli studiosi della Scuola Napoletana il cui rappresentante più noto è Antonio Genovesi: una delle sue opere si intitola, appunto, “Lezioni di economia civile” (1765). In essa Genovesi spiega che il comportamento economico dell’uomo è dovuto parimenti a disposizioni d’animo e incentivi materiali…”
 

  Dunque una società autenticamente civile non può darsi un assetto istituzionale che favorisca i comportamenti basati sugli incentivi materiali a tutto svantaggio delle disposizioni d’animo. Proprio perché le motivazioni ideali procurano una gratificazione altrettanto legittima delle motivazioni materiali una società che vuol dirsi civile non deve a priori negare lo sviluppo di tali motivazioni ideali.

   Ma quali sono gli aspetti qualificanti di una società civile?

Uno dei tratti caratteristici della transizione, ancora in atto, verso la società, post –industriale è proprio la saturazione dei vecchi consumi di cittadinanza nell’emergere di nuovi consumi di cittadinanza come i prodotti verdi, beni del commercio equo e solidale, varie forme di risparmio e finanza etica . Il comune denominatore di tutti questi nuovi consumi è il loro alto contenuto di relazionalità. Questo denota una esigenza nuova: per assicurare la fruibilità di tali beni non si tratta di intervenire sulla distribuzione personale del reddito in senso perequante, piuttosto si tratta di favorire la nascita di nuovi soggetti di offerta (che rappresentano il nocciolo dell’economia civile). Da quanto precede si può dire che la società giusta non è quella che distribuisce a tutti  eguali quantità di beni o servizi, ma quella che pone tutti i cittadini nella condizione di realizzare le loro capacità e di esercitare la libertà di scelta: questa sarebbe la società perequante che realizza un modello societario del benessere.

“E’ necessario che le istituzioni pluraliste contemplino nella loro visione, nel loro comportamento, nei loro valori, l’interesse e la responsabilità nei confronti del bene comune. In altre parole, occorre che esse si assumano la loro responsabilità politica…..”

La trattazione di questo capitolo si chiude ancora con una citazione, quella di Luciano Tavazza, segretario generale della Federazione italiana per il volontariato: 

“L’imprenditore del terzo sistema oltre alla preoccupazione per il profitto, che è tipica dell’impresa, persegue anche con la sua iniziativa, dei valori sociali. Certamente questa è la cosa più difficile: l’incontro tra economia e società.” 

                      CAPITOLO  V

                          ECONOMIA   &   AMBIENTE

                                                     " Noi  abbiamo paura del

                                                                        mondo futuro e abbiamo

                                                                        il seme del futuro qui con

                                                                        noi: possiamo conservarlo

                                                                        o gettarlo nella sabbia."

                                                                        Gordon  Summer

5.1  I RISCHI DELLO SVILUPPO NELLA SOCIETA'      CONTEMPORANEA
   “E’ ormai venuto il momento di riconoscere che una produzione da sempre crescente  di merci e di sevizi è incompatibile (dati le tecniche produttive conosciute, l’attuale organizzazione dell’economia ed il tasso di aumento della popolazione  con la salvaguardia dell’ambiente naturale ed urbano.  E’ soprattutto venuto il momento di riconoscere  che quando l’uomo modifica troppo rapidamente l’ambiente (per esempio trasformando i mari di petrolio della crosta terrestre in gas dell’atmosfera) crea una situazione in cui la velocità di questi cambiamenti è superiore alla velocità del proprio adattamento ad essa.”

Il termine ecologia (dal greco oikos, casa e lògos, discorso: discorso sulla casa) nel suo significato etimologico, tende quasi a sottolineare che lo studio delle condizioni ambientali dove ha luogo la vita, si svolge in un ambito strutturato-ordinato in modo da far posto a tutti....

La "questione ecologica" è un problema giovane; ancora negli anni settanta non se ne parlava con l'enfasi, la convinzione e  l'attenzione di cui oggi gode.

J. Rostand, accademico francese, apriva così l'opera di E. Bonnefous, nel 1973: “....Difendere la natura su tutti i fronti è cosa malagevole, perché si urta contro l'indifferenza, l'ignoranza, lo scetticismo; e soprattutto si hanno contro, più o meno apertamente, tutti coloro che danno alle brame personali la priorità sull'interesse comune, tutti coloro che, pronti a compromettere il futuro per un vantaggio immediato, non fanno obiezioni al diluvio previsto purché essi non siano là per assistervi.

In realtà i danni e i rischi ecologici sono difficili da quantificare e da prevedere: ad esempio quelli connessi all'uso dei pesticidi e delle medicine, oppure i cambiamenti climatici.

Per entrare subito nel merito del rapporto Economia-Ambiente riportiamo il seguente passo: 

“...il mondo moderno è caratterizzato da rischi tecnologici crescenti, il cui livello dipende anche da scelte sociali concernente l'ammontare di risorse destinato ad evitare o a ridurre tali rischi. Tali risorse possono essere tratte direttamente dai pubblici bilanci (ad esempio spese per monitoraggio ambientale), oppure la loro destinazione può essere determinata dalla normativa pubblica (ad esempio. spese per il disinquinamento sostenute dai privati).

In tutti questi casi la questione fondamentale è il valore centrale attribuito alla vita. Si tratta d'una questione molto spinosa per la società, poiché questa valutazione determina un conflitto di valori, per i quali non vi è una soluzione razionale.”

Fenomeni noti legati all'uso dell'ambiente sono: il deterioramento della fascia di ozono stratosferico; i mutamenti climatici globali; nuove dimensioni dell'inquinamento atmosferico, idrico e marino; i danni legati alla deforestazione e alla perdita delle specie biologiche. Quasi tutti questi fenomeni hanno scala globale e sono strettamente connessi ai processi di sviluppo economico. 

Nei paesi industrializzati il contenimento di processi dannosi all'ambiente richiede ormai enormi risorse e modifiche radicali nello stile di vita e nel tipo di sviluppo.

“Per questo motivo il problema ambientale sta diventando una delle più importanti dimensioni dello sviluppo e del conflitto di interessi tra paesi industriali e in via di sviluppo”

Queste caratteristiche sono alla base dell'impegno di politica ambientale (specie in anni recenti) e hanno posto forti sollecitazioni alla teoria economica. Le più importanti questioni connesse alla tutela dell'ambiente globale sembrano anzi richiedere progressi nella ricerca economica, da innestare sugli strumenti di cui già si dispone.   “Vale la pena di sottolineare come nel corso degli anni '80, le valutazioni in moneta dei danni ambientali abbiano conosciuto notevoli affinamenti, proprio nel tentativo di rispondere alle critiche loro rivolte, in particolare a quella di non tener conto valori diversi da quelli di puro utilizzo dei beni stessi. In particolare è stato introdotto il concetto di valore economico totale VET.”

   Sin dagli inizi del dibattito sul problema ecologico si avverte la necessità di una varietà di misure di difesa della natura, condotte su diversi fronti e livelli di intervento: dalle leggi alla informazione pubblica; dalla cooperazione tra potere statale e organizzazioni non governative all'insegnamento scolastico e al contributo individuale.

Il primo passo necessario per la risoluzione del dibattito ecologico è certamente una presa di coscienza da parte di tutti i soggetti sociali circa la cultura del "pop capitalism" 
, ovvero l'andamento consumistico dello sviluppo sociale.

Lo sviluppo che da un secolo viene perseguito quale obiettivo delle società industrializzate
 ha significato per lo più una crescita delle attività mercificate, cioè quelle che possono essere collocate nel mercato: i bisogni dell'individuo e la loro soddisfazione presuppongono "una correlazione dei prezzi con le utilità marginali dei beni, non con le utilità totali (che sono quelle rilevanti per il benessere)..."

La crescita economica -di cui parla il Prof. Giusso- ha portato al soddisfacimento tramite il mercato di bisogni che prima venivano soddisfatti al di fuori di esso; il fenomeno dell'urbanizzazione per esempio ha moltiplicato queste attività sostitutive in massimo grado.

Le comodità del benessere si sono trasformate tanto spesso in sprechi del consumismo: è possibile estendere tali modelli di consumo anche a quei paesi che da qualche decennio bruciano le tappe dello sviluppo industriale? Esistono energie o materie prime che consentano un tale sperpero di risorse? Quale discarica potrà contenere i rifiuti di un consumismo planetario?

Inoltre esistono danni al sistema eco-culturale che sono differiti nel futuro e di cui non conosciamo la reale entità: pensiamo alla distruzione della memoria storica dovuta alla scomparsa di un antico centro cittadino o un angolo paesaggistico, per facilitare il traffico automobilistico.

"La mia conclusione sarà che, per contenere lo sviluppo "mercificato", occorre puntare su offerta pubblica e educazione, senza delle quali non possiamo sperare di liberarci delle nostre abitudini di spreco di abitanti dei paesi ricchi."

  A proposito di ambiente -che è poi il problema sul quale si incentra (ma non si esaurisce) il contrasto tra "nuovo sviluppo" e "mercificazione"- in una rassegna sull'educazione ambientale in Europa si conclude che generalmente nei programmi educativi dei diversi paesi "il modo dell'educazione circa il consumo, in senso anticonsumista, è insufficientemente considerato o, ancora peggio, considera la relazione tra interessi industriali e valori educazionali in termini scarsamente credibili. Anche non comune è l'obiettivo di insegnare nuovi modelli culturali ecocompatibili, per formare la base di una nuova relazione tra uomo e natura, che permetta la reale soluzione della crisi biofisica del pianeta.

   Tuttavia il caso della ex Unione Sovietica ci ricorda che la degradazione ambientale non è conseguenza esclusiva della società consumistica capitalista; il problema ecologico lo ritroviamo laddove manca una coscienza pubblica informata che fornisca un controllo ed un indirizzo alla qualità dello sviluppo; dove l'arretratezza tecnologica si lega al principio di produzione quantitativa.

Oggi le società industriali dei paesi più ricchi hanno spostato molto in avanti le frontiere della tecnica in campo energetico, chimico, biotecnologico...creando aspettative di vita di settanta-ottanta anni. Il passo successivo dovrebbe essere migliorare i livelli di qualità della vita e rendere tali livelli accessibili a tutte le fasce sociali ed a tutte le società, condividendo responsabilmente questo bagaglio culturale. In questa prospettiva la questione ambientale riveste un ruolo predominante e richiede una soluzione urgente per le connessioni fisico-sanitarie, etico-sociali, politico economiche che le sono proprie.

5.2        ECONOMIA ED ECOLOGIA

  “Le relazioni tra economia ed ecologia sono antiche e profonde.

Il punto di partenza è probabilmente costituito da Malthus, la cui teoria dei limiti posti dalla natura all'umanità è ancora molto influente. A partire da quel contributo, un ampio gruppo di economisti del secolo scorso ha analizzato il ruolo delle risorse naturali nei processi di sviluppo. Tra essi J.S.Mill dà l'avvio al trattamento moderno delle questioni ambientali, ponendo in luce gli usi alternativi dell'ambiente, fonte di risorse da sfruttare, ma anche supporto alla vita naturale e fonte diretta di benessere.”

Ma in realtà, l'Economia. dell'Ambiente, come corrente di pensiero e di intervento economico, ha radice negli anni '70, ed attinge a varie dottrine economiche divenendo essa stessa una sottodisciplina.

E' importante, però, rivedere le radici storiche  dell'economia dell'ambiente per poter apprezzare il dibattito e le diverse proposte sorte intorno questa disciplina: all'interno della ricerca scientifico-economica la tendenza alla preservazione e conservazione della natura è mutata insieme con l'evoluzione dell'umanità e dell'habitat naturale.

Molte delle idee degli economisti classici sono state reintrodotte nei dibattiti contemporanei sull'ambiente. Rilevanti sono le considerazioni di A.Smith, Malthus, Ricardo: caratteristica comune tra questi autori tanto diversi è la preoccupazione per il vincolo di scarsità delle risorse.

Nel diciannovesimo secolo, le teorie economiche neoclassiche e le dottrine filosofiche umanistiche determinarono profondi cambiamenti nei modelli di pensiero economico.

Nell'analisi marxiana "vi è un chiaro accenno al fatto che i sistemi naturali potrebbero costituire un limite alla riproduzione, come pure alla formazione economica e politica della società..." 

Il sistema di pensiero neoclassico, che si sviluppò a partire dal 1870, faceva riferimento ad un particolare modello della natura umana, quello dell'individuo razionale ed egoista. Ma tra i desideri di questo individuo non sono ancora compresi livelli elevati di qualità dell'ambiente.

Per esempio, dalle teorie neoclassiche essa trae il concetto di mercato che deve essere mantenuto; 

L'esperienza storica degli anni '20 e '30, anni di disoccupazione di massa, portò alla formulazione della teoria economica keynesiana (che poneva in rilievo l'intervento dello Stato). Così, negli anni '50 la crescita economica tornò ad essere uno dei principali temi del dibattito e della ricerca economica: lo sviluppo causato dall'innovazione tecnologica sembrava offrire un progresso senza limiti.

Ma negli anni '60 l'inquinamento ambientale aumentò e divenne evidente: gli economisti riconsiderarono il problema della scarsità delle risorse in relazione ai possibili usi. L'effetto di impoverimento derivante dall'esaurimento delle risorse sarebbe stato contro bilanciato dai cambiamenti tecnici e dalla sostituzione di risorse non rinnovabili con altre più facilmente reperibili.  

A partire dagli anni sessanta si sono definite all'interno dell'ambientalismo alcune concettualizzazioni che forniscono il fondamento dell'emergente sottodisciplina dell'economia dell'ambiente.

Un tentativo di superare la contraddizione tra finitezza delle risorse e meccanismi di mercato , è quello che suggerisce un approccio interdisciplinare alle problematiche ambientali.

In un'ottica ambientale vi è un limite alla crescita rappresentato dalla disponibilità delle risorse e dalla stabilità degli ecosistemi; inoltre il problema ambientale ci ricorda che viviamo in condizioni di incertezza e nessuno può garantire la stabilità degli ecosistemi, né la piena sostituibilità delle risorse carenti. La realtà ambientale è molteplice, è una realtà complessa: i problemi devono cioè essere affrontati a livello interdisciplinare 
Tra gli ambientalisti quattro tipi di "visioni"  hanno alimentato la formazione dell'Economia dell'Ambiente.

1)TECNOCENTRICA (cornucopia estrema)

-si allo sfruttamento delle risorse

e al processo di crescita all'interno del mercato.

Valore strumentale della natura.

2)TECNOCENTRICA (accomodante)

-gestione e conservazione delle risorse scarse

Sviluppo sostenibile,

Scienze naturali applicate allo sviluppo economico

Definizione di benessere economico più ampia

Valore strumentale della natura.

3)ECOCENTRICA (comunitarista)

-preservazione delle risorse naturali

Vincoli macroambientali alla crescita economica

Valore intrinseco della natura: diritti delle creature

4)ECOCENTRICA (deep ecology)

-preservazione delle risorse

deindustrializzazione

uso sostanze organiche in agricoltura

introduzione della bioetica

Valore intrinseco della natura.

L'approccio antropocentrico più estremizzato definisce sfruttamento ed espansione con possibilità illimitate.

Questa posizione pone in primo piano il valore per l'uomo di ciò che può essere acquisito trasformando fisicamente il mondo non umano: cioè la crescita economica, il progresso economico.

Un approccio meno radicale è quello definito "conservazione e sviluppo delle risorse": il valore delle risorse è solo strumentale, condizionato cioè da quello che l'uomo può trarre da esse. In tale modello vi sono limiti alla crescita materiale, ma sono dovuti solo alla necessità di evitare l'esaurimento delle stesse nel lungo periodo.

Ultimo approccio antropocentrico è quello della preservazione delle risorse in cui la necessità di preservare le risorse naturali è legata agli specifici vantaggi che l'uomo può trarre da esse: sono importanti dal punto di vista ricreativo; come fonte di piacere estetico e di ispirazione spirituale; come riserva di diversità genetica. Infine vi è la posizione ecocentrica che rifiuta l'approccio all'ambiente in termini esclusivamente strutturali per riconoscere ad esso un valore intrinseco, svincolato dal valore d'uso.

La posizione ecocentrica nella sua accezione più estrema è detta  " DEEP ECOLOGY" : essa sostiene l'attuazione di un sistema economico basato su un uso minimo delle risorse, promuove la deindustrializzazione e una agricoltura biologica o naturale.

   “Nella letteratura tradizionale, a partire da Pigou, le esternalità ambientali consistevano in fenomeni limitati nello spazio e nella gravità delle conseguenze. Con pochissime eccezioni, i nuovi fenomeni ambientali hanno invece scala macroeconomica, coinvolgono più paesi o addirittura continenti e la loro soluzione non è logicamente separabile dall'andamento delle variabili macroeconomiche e demografiche. 

Il sistema economico tende ad una continua crescita, grazie alla innovazione tecnologica che assicura un progresso senza limiti; ciò avviene oggi in maniera sproporzionata alle possibilità di ricostituzione delle risorse ambientali, che non hanno un valore economico! 
    

La sfida più grande e più importante per la teoria economica deriva dai problemi di esternalità internazionali in un ambiente gestito come "risorsa comune".

L'Economia dell'ambiente non rinuncia ai parametri dell'efficienza economica e del massimo beneficio, anzi, per gli autori Turner e Pearce,  l'approccio economico rimane di tipo tradizionale, affrontato però da una prospettiva che rivaluta il profilo etico e politico dell'ambiente naturale e dell'ereditarietà ambientale.

(Essi per gran parte affrontano il tema dello sviluppo sostenibile).

La dimensione internazionale o globale dei fenomeni ambientali ha spiazzato gran parte della letteratura tradizionale sulle esternalità in campo ambientale; inoltre i tentativi di valutare gli effetti perversi dello sviluppo dal punto di vista economico sono ancora all'inizio, e sono principalmente fondati su modelli macro-econometrici tradizionali o stime ingegneristiche.

Il degrado ambientale è caratteristica comune di tutti i paesi del mondo, al di là dei loro sistemi politici e del minore-maggiore grado di sviluppo industriale.  Ciò è dovuto anche al fenomeno di interdipendenza globale tra crescita economica e sistema ambientale.   Il "problema degrado ambientale" si pone al confine tra sistema economico e sistema naturale, per cui l'Economia dell'Ambiente abbraccia un'ampia gamma di discipline che va dalla biologia alla politica...

   “Alla fine degli anni '60 l'umanità prende coscienza che lo sviluppo che sta perseguendo non è sostenibile dalla natura e che il degrado ambientale rende invivibile città e campagne. Di conseguenza l'economia ha come quadro di riferimento l'ecologia.

Nel 1970 la società a maggiore sviluppo industriale, quella degli USA, prende coscienza che lo sviluppo imposto dal capitalismo non è sostenibile dall'ambiente e che si rischia di rendere il pianeta invivibile e di arrestare il progresso per la non disponibilità di risorse rinnovabili. Viene emanata una legge federale, la NEPA, che obbliga ad introdurre la componente ambientale nelle scelte dello sviluppo socio-economico. La procedura che applica la norma è la  Valutazione dell'Impatto Ambientale (VIA), che precede, accompagna e segue la progettazione di opere e servizi che comportano modifiche alle condizioni naturali.”

Già nella "età dell'oro" i danni all'ecosistema sono tali da non poter essere ignorati, ma il dibattito sui limiti della crescita economica decolla in seguito alla pubblicazione nel 1972 del rapporto sullo stato di salute del mondo redatto dal "Club di Roma"

  “In Europa solo 15 anni più tardi la CEE emana la Direttiva n° 337/85 che rende obbligatoria per gli Stati membri la procedura di VIA per i progetti pubblici e privati, con grande capacità di modificare l'ambiente, lasciando alle varie Nazioni e Regioni di estendere tale procedura preventiva agli altri progetti, con minori capacità di alterazione ambientale.

Il " vertice della terra " riunito a Rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992, è andato oltre questa concezione sul "sviluppo compatibile" e ha indicato nell'Agenda 21 come scopo di tutti i progetti la realizzazione di uno sviluppo sostenibile dall'ambiente ed il mantenimento della biodiversità, che con l'ambiente è la componente essenziale, per assicurare il permanere degli ecosistemi che formano la biosfera. Queste direttive delle Assemblee internazionali evidenziano che la società postmoderna ha preso atto dei guasti prodotti dalla società industriale moderna, guidata dai dogmi dell'Illuminismo, del Materialismo ed in Economia dal Capitalismo.

La Conferenza del Cairo del 1994 sul contenimento dello sviluppo demografico si è conclusa con un documento che invita alla procreazione cosciente, ma anche al riequilibrio della circolazione delle conoscenze e delle risorse tra il Nord e il Sud del pianeta, perché lo sviluppo non solo sia compatibile con l'ambiente, ma sia fruibile da tutti. “

Negli anni '60 il Movimento Ambientalista interessava solo i paesi più industrializzati del Nord
; quelli ancora in via di sviluppo ritenevano un lusso trovare una soluzione al problema ambientale, finché nel '72 con la Conferenza di Stoccolma sull'Ambiente venne varato un Programma per l'Ambiente nell'ambito delle Nazioni Unite.

Negli ultimi anni, soprattutto in Europa, l'azione legislativa è divenuta più attenta e più severa nei confronti del problema ecologico accrescendo anche in quest'ambito il divario tra i paesi ad industrializzazione avanzata e i paesi in via di sviluppo.

In particolare l'analisi economica del diritto ambientale può avere come punto di riferimento lo scritto di Coase del 1960:

"This paper is concerned with those actions of business firms which have harmful effects on others. The standard example is that of a factory, the smoke of which have harmful effects on those occupying neighbouring properties". ("Questo studio si occupa di quegli atti di società commerciali che hanno effetti nocivi su altri. L'esempio standard è quello di una industria le cui emissioni di fumo hanno effetti nocivi su coloro che occupano proprietà vicine."

Sebbene proprio i rischi connessi con la crescita economica stanno cambiando, a livello sociale, istituzionale e scientifico, il modo in cui viene percepita l'innovazione tecnologica e lo sviluppo economico una linea comunemente condivisa dai paesi più o meno industrializzati non è ancora disponibile. 

  “.....Il consenso sulla contenibilità della questione ambientale all'interno di un quadro concettuale tradizionale ha in realtà caratterizzato tutta la storia dell'economia dell'ambiente, al punto che le poche voci critiche stanno da qualche tempo cercando di collocarsi anche sul piano terminologico in un altro contenitore: l'Economia ecologica. Questa vuole essere una disciplina trasversale, capace di attingere da  e di coinvolgere le diverse scienze che affrontano le infinite sfaccettature della questione ambientale, per individuare un nuovo paradigma,  capace di ricostruire un equilibrio di lunga durata fra l'economia dell'uomo e l'insieme del mondo vivente.”

A Kyoto nel dicembre del1997, alla conferenza internazionale sul clima, per la prima volta centocinquanta paesi hanno cercato di raggiungere un accordo per ridurre le emissioni dei gas che producono “l’effetto serra”, ritenuto il problema ambientale di più urgente soluzione, per le conseguenze che esso porta.

Troppo diversi e troppo egoistici erano gli interessi in gioco e l’intesa raggiunta può essere considerata solo un risultato parziale.

“A Kyoto i paesi anglosassoni, ricchi di spazio e scarsi di popolazione, hanno proposto un piano di massiccio rimboscamento: se la terra ha tanti polmoni verdi, le foreste funzionano come una spugna e assorbono l’eccesso di anidride carbonica. (…) E’ un’idea irrealizzabile in India e in molti altri paesi asiatici, densi di popolazione e poveri di terreni agricoli.”

Altra soluzione ipotizzata è quella elaborata dal Max Planck Institut, che sostanzialmente mette la tecnologia al sevizio della “esigenze ecologiche” , dimostrando che si può coniugare competitività economica e valori ambientali.

Tuttavia, i trentotto paesi più industrializzati si sono impegnati, con un documento finale, a ridurre, entro il 2012, le emissioni dei gas responsabili dell’effetto serra e del buco nell’ozono. Per i paesi industrialmente più arretrati, la soglia di una riduzione del 5% rispetto ai valori delle emissioni del 1990 non costituisce un vincolo, ma uno stimolo.

Dunque per ridurre l’inquinamento atmosferico ci sono essenzialmente due strade: rimuovere drasticamente ciò che inquina, oppure utilizzare i progressi della tecnologia.

Ma per evitare che in entrambi i casi qualsiasi risoluzione si trasformi in colonialismo dei paesi ricchi nei confronti dei paesi poveri, ancora una volta entrano in gioco i valori di solidarietà, condivisione, bene comune… 

5.3       ETICA E AMBIENTE: NUOVI VALORI 
      Già nel concretizzarsi come "problematica" del tempo moderno la questione ecologica trova il suo nocciolo nella consapevolezza che difendendo la natura l'uomo difende se stesso.

Illuminante a tal proposito l'intervento del professor Giaccone, ordinario di Ecologia all'Università di Catania: “....Questa capacità di evoluzione che è innata e che l'uomo condivide con tutti gli altri organismi viventi, -ci pone dinanzi un bivio-:  o ci si evolve insieme e dentro al contesto ambientale -nel modo di utilizzare le risorse-, oppure ci si estingue, si scompare dalla scena della vita.

“L'uomo come si evolve?  Si evolve immettendo parametri nuovi nella sua cultura....”

Oggi, a causa del nostro accresciuto potere, un oggetto di ordine completamente nuovo, l'intera biosfera del pianeta, si è aggiunto a quello di cui siamo responsabili.

"la natura come responsabilità umana è dunque un NOVUM su cui riflettere nell'ambito dell'etica"

Nessuna etica precedente infatti doveva tener conto della condizione globale della vita umana, del futuro più remoto e perfino della sopravvivenza della specie (è la tematica dello sviluppo sostenibile fondata sulla solidarietà con le generazioni future)

Queste riflessioni sono giustificate dal fatto che l'etica influisce sul fare, quindi pervade il campo delle decisioni  economiche, pubbliche o private ad alto rischio ambientale.

   “Invero, la sfida del nostro tempo, una sfida che non possiamo non raccogliere, è quella di mostrare che il pensiero scientifico in campo economico non ha da essere necessariamente riduzionistico e meccanicistico e che concezioni olistiche ed ecologiche non solo hanno il diritto di cittadinanza nella cittadella della scienza economica, ma rappresentano oggi un promettente modo di realizzare quella che è stata autorevolmente chiamata da Prigogine
 la  “nuova alleanza” tra uomo e natura.”
   
Dalla metà degli anni ottanta ad oggi la questione ecologica ha raggiunto dimensioni di massa a livello internazionale , anche se la sensibilità al problema stenta ancora a penetrare gli ambienti istituzionali, burocratici, industriali ed economici.

Il termine ecologia viene formalmente coniato da Ernst Haeckel nel 1866: “Per ecologia intendiamo la scienza che studia l’insieme delle relazioni dell’organismo con l’ambiente circostante, comprendente in senso lato tutte le condizioni dell’esistenza.”

Come sottolinea E.Tiezzi, l’ecologia “ricompone antropologia e botanica, fisica ed estetica, geologia ed urbanistica”
 e giustamente M.Cini la introduce definendola “la più umana delle scienze naturali”.

   Forse è con la nascita dello Yellowstone Park, nel 1872, che si materializza politicamente, e quindi economicamente, il principio che la “grande casa dell’uomo” è la terra, l’ambiente naturale, e che pertanto essa esige rispetto, attenzioni, manutenzione.

Il problema ecologico per sua natura contiene in se stesso molti altri problemi e situazioni critiche, tra loro collegate. 

Qualsiasi risposta esige per ciò stesso un approccio "a 360 gradi", di tipo globalistico.

Esso perciò si trasforma in problema economico e politico: problema di gestione delle risorse; riorganizzazione e riqualificazione delle strutture industriali e dei rapporti economici e politici tra le nazioni; pianificazione della produzione agro-alimentare....

Nell'ultimo secolo gli effetti della industrializzazione hanno portato un miglioramento delle condizioni di vita insieme a tanti effetti negativi cui la crisi ecologica è perfetta cornice.

Non dobbiamo confondere però lo sviluppo delle conoscenze scientifico-tecnologiche, con gli effetti negativi della loro applicazione.  Essi derivano dalla mancanza di una cultura per l'ambiente, capace di coniugare correttamente produzione industriale, economia, società ed habitat  naturale

 “La valenza etica del problema ambientale conduce immediatamente ad un importante trinomio: ambiente, futuro ed equità. Con il termine equità si intende porre l'accento sull'urgenza di creare le condizioni affinché tutti gli individui abbiano pari opportunità in termini di vita umanamente dignitosa e, pertanto, essa si associa ad un valore ad alto spessore morale quale la giustizia infragenerazionale. Con il termine futuro l'enfasi si sposta alle generazioni che verranno, al fine di garantire loro le nostre stesse possibilità di benessere: anche in questa ottica viene riproposto il valore della giustizia, espresso nella sua dimensione intergenerazionale.”

E' necessario ridefinire un sistema di valori ed una sfera di bisogni essenziali che non sia riferito esclusivamente al modello di vita e di sviluppo delle opulente società del nord-ovest, ma piuttosto tenga conto del degrado umano e ambientale delle nazioni più deboli o più "giovani".

I problemi ambientali hanno una caratteristica comune in quanto sono tra loro correlati e quindi non possono essere analizzati singolarmente: per esempio, le questioni inerenti il valore economico della preservazione delle specie o i costi e i benefici del controllo dell’inquinamento sconfinano in questioni riguardanti i valori, l’etica, l’eguaglianza e i diritti della persona.

I valori espressi attraverso le preferenze individuali, i valori espressi mediante le preferenze collettive ed anche il valore delle funzioni fisiche dell’ecosistema 
 costituiscono la base per le scelte etiche di politica economica. Ma si può asserire che esiste o per lo meno, che si è consapevoli di un’etica dell’ambiente presente a livello intuitivo nella società, ma che in larga misura rimane inattiva.

I dibattiti e le polemiche in merito alla necessità e al contenuto di una nuova etica dell’ambiente hanno suggerito, da un decennio a questa parte, misure supplementari e alternative del concetto di valore: per esempio, si sostiene che gli individui possono formulare delle preferenze collettive oltre che private (le prime vengono associate a dei valori assegnati).

Le preferenze collettive implicano delle opinioni circa ciò che “dovrebbe essere” piuttosto che sui desideri dell’individuo, costituendo così la radice delle norme sociali e dell’ordinamento giuridico.

In campo ambientalistico c’è dunque chi sostiene che la natura possieda un valore intrinseco, che esiste indipendentemente dal fatto che gli uomini siano in grado o no di percepirlo.

Come nella sezione precedente possiamo rilevare diverse concezioni di etica dell’ambiente, pertanto facciamo riferimento allo stesso testo citato al paragrafo 5.2 

“Un’etica dell’ambiente di tipo antropocentrico riconoscerebbe tutte le componenti del valore strumentale presente nella natura (cioè il valore d’uso, il valore di opzione e il valore di esistenza), che potrebbe anche essere esteso fino a comprendere la nozione di equità intergenerazionale e forse, addirittura, l’esistenza di interessi morali posseduti da esseri viventi diversi dall’uomo, ma potenzialmente consapevoli”. 

   Ciò può essere definito meglio come utilitarismo antropocentrico; secondo questa visione la protezione delle specie potrebbe essere giustificata al fine di conservare i benefici cui gli uomini attribuiscono valore.

Il dibattito nato riguardo i limiti di questa visione vengono convogliati nella cosiddetta ideologia della custodia estesa: “gli uomini secondo questa visione, dovrebbero agire come coadiuvatori della natura e praticare una gestione accurata delle risorse naturali, sia per il proprio interesse che per proteggere gli interessi delle altre creature.” 

Secondo l’etica ecocentrica gli esseri viventi diversi dall’uomo sono intrinsecamente dotati di valore, un valore cioè che non dipende dalle sensazioni dell’uomo o dai benefici che possono arrecargli e possiedono pertanto dei diritti morali. 

          Infine ultima  estrema etica ecocentrica è l’ipotesi  Gaia

secondo cui la Terra è un singolo enorme organismo vivente che crea per se stesso in modo intenzionale un ambiente ottimale.  

    Alla luce delle tematiche sviluppate nei capitoli precedenti, ci si chiede se sia possibile inserire un principio solidaristico relazionale nei rapporti dell’uomo con gli elementi della natura (animati e inanimati).

Già è stato riscontrato scientificamente che in qualche modo esiste un comportamento solidale da parte di alcuni organismi: “La scoperta più importante di questa scienza sperimentale è che ha successo o insuccesso non un individuo, ma una popolazione, che adatta le sue esigenze alle risorse disponibili e che minimizza la competizione nel loro uso con altre popolazioni, che formano la comunità vivente in un ambiente (nicchia ecologica) o al limite nella biosfera. Forse si può dire, in modo più semplificato ma anche più ampiamente condivisibile, che è necessario accelerare la edificazione di una matura coscienza ecologica sempre più attrezzata di valori forti (solidarietà, bene comune, uguaglianza, destinazione universale dei beni, pace, libetà) rivisitati in una visione del mondo centrata sulla persona umana.

“Per le sue rilevanze sociali la crisi ecologica è un problema etico, un problema che riguarda il nostro modo d’agire. Il diritto che sta alla base di tale valutazione etica è il diritto fondamentale di ogni persona a vivere in un ambiente sano e sicuro. Se rivendichiamo a noi stessi tale diritto, necessariamente dobbiamo far corrispondere ad esso un dovere: consegnare alla generazioni future un pianeta abitabile, con un quantitativo di risorse sufficienti da poter assicurar loro una qualità della vita degna di essere vissuta da uomini e donne liberi”

                     CONCLUSIONI

    Una tesi che tratta argomentazioni tanto complesse, pone come conclusione più interrogativi che risposte.

Tuttavia è proprio questo lo scopo dello studio e del questionario allegato: sollevare interrogativi e dibattiti che stimolino la ricerca nel campo dello sviluppo economico e sociale.

Il processo di globalizzazione delle economie sta svolgendo un’opera di unificazione, a livello mondiale, che potrebbe fare da volano per la diffusione dei principi democratici ed il rispetto dei diritti umani
 ed invece i benefici di questo fenomeno sono mal distribuiti tra le popolazioni del pianeta. Si sono moltiplicati negli  ultimi  dieci anni vertici internazionali che hanno discusso proprio del problema sviluppo e si è giunti a considerazioni conclusive, ampiamente condivise, ma che stentano ad essere messe in pratica.
   E' certo che da più parti è avvertito il bisogno di trovare un punto di incontro tra economia, etica e sviluppo umano: a meno che non si voglia un'economia non "umana", uno sviluppo diseguale, alla lunga inefficace, inefficiente ed ingiusto.

In tale prospettiva mi sembra di poter collocare la quasi totalità delle risposte alla prima domanda del questionario allegato.

   Le trasformazioni "inevitabili" (LO GIUDICE) dell'economia e dell'assetto politico-istituzionale dei paesi verso la globalizzazione (FILIPPINI) portano in sé più elementi positivi che negativi: per esempio la possibilità per i paesi meno industrializzati di inserirsi in qualche modo nella produzione mondiale (GUI-PATRUNO).

La sfida, culturale (BRUNI) oltre che politica ed economica, consiste nello gestire bene queste "opportunità" (ZAMAGNI), "intervenendo" (GIUSSO) a sanare gli inesorabili lati negativi della interazione tra realtà economiche e sociali tanto diverse.

E' necessario dunque promuovere una cultura dell'unità (che non è uniformità!) tra i popoli, che rivaluti la responsabilità civile (BAGGIO)  di ciascuno nei confronti di tutto il genere umano.

Diviene allora pertinente la proposta delle Economie Alternative di inserire all’interno dell’economia (mezzo privilegiato per conseguire la libertà dal bisogno e raggiungere uno stato di benessere) un fondamento morale -che non sia quello utilitaristico-.

Lo sviluppo planetario non è solo una questione economica, piuttosto l’economia deve essere intesa in funzione dello sviluppo; è necessario pero’ riferirsi ad un modello di sviluppo che consideri l’essere umano nella sua interezza, con le sue esigenze di felicità, libertà, equità, cooperazione...

Tutto ciò, come detto sopra, è stato accettato, anche ufficialmente da organismi internazionali come l’ONU, ma ancora oggi non esiste una dottrina che dica come tutto ciò può essere realizzato.

   Tale considerazione apre un dibattito nel campo della produzione scientifico-letteraria, nel campo del policy-making, così come nel campo etico-sociale.

   In merito a ciò la seconda domanda del questionario interrogava sulla possibilità di nuova e valida produzione teorica della scienza economica.

Le risposte ottenute sono varie e vanno dallo scetticismo (no - è improbabile -IMPALLOMENI,WEINRICH), al disinteresse (non so - non è necessario  -D'AGATA, FILIPPINI),  all'aspettativa (è auspicabile -GIACCONE, ZAMAGNI).

E' valida però una precisazione che puntualizza che pur conservando la "immutabilità" delle teorie economiche, la prassi economica muta velocemente al passo con i cambiamenti sociali  (LO GIUDICE).

In che direzione va il mutamento sociale?

Gli stessi studiosi ed economisti sopra citati (in linea con le posizioni di uomini e personaggi della realtà politico-sociale dei giorni nostri) sembrano aver accolto la tesi che c'è nella natura umana un nocciolo duro di valori assoluti che sono la base costitutiva di qualsiasi comunità-socialità (di cui l'attività economica è una parte fondamentale!).

Questi valori, possono essere considerati componenti qualitative del principio morale che si vuol inserire nell'azione economica?

Le proposte e le realizzazioni delle Economie Alternative costituiscono una risposta positiva a tale quesito.

Secondo tale prospettiva è impostata la terza domanda del questionario.

Anche in questo caso le risposte sono differenziate, ma si può costatare una generale apertura verso un modello più "personalistico" di homo oeconomicus, che permetta di rivestire l'azione economica di motivazioni dettate, di volta in volta, da principi solidaristici, religiosi, civili....in quanto l'azione economica è anche un'azione sociale.

In particolare, le risposte ottenute possono essere divise in due tipologie: da un lato la convinzione che le teorie classiche sono valide ma vanno “migliorate” (Baldacchino) per un  adeguamento alle mutate condizioni storiche, per esempio definendo meglio le funzioni obiettivo dell’individuo/persona.

Dall’altro lato vi è chi auspica un cambiamento e precisamente un perfezionamento in senso personalistico del modello di riferimento della scienza economica (Bruni - Zamagni). Le Economie Alternative costituiscono, in tal senso, un ottimo campo di ricerca.

Il fulcro intorno a cui ruotano l’economia di comunione ed il non profit è il “rapporto” che si crea tra le persone che decidono di aderirvi.  Pertanto, questo principio relazionale, introdotto dalle Economie Alternative sviluppate nella tesi, ha delle conseguenze etiche, culturali e politiche oltreché economiche.

   Abbiamo visto, nei primi due capitoli, che i vari tentativi storici di costruire sistemi economici "buoni e giusti" si sono rivolti a due interlocutori, lo Stato ed il Mercato: privilegiando o l'uno o l'altro (Comunismo - Capitalismo), oppure cercando una mediazione tra i due (Stato Sociale)
.

Eppure tutti questi tentativi hanno fallito, lasciando insoddisfatta almeno una fetta della società civile.

Proprio alla Società Civile, come ambito in cui si costruiscono i rapporti personali, istituzionali ed economici, si chiede oggi un impegno responsabile anche nello sviluppo dell'economia.

Impegno economico che nell'Economia Civile è vissuto come "servizio" al cittadino, e all'uomo; e nell'Economia di Comunione -l'agire economico- è vissuto come "rapporto di amore" che permette la realizzazione del me e del l'altro insieme.

Le Economie Alternative inseriscono proprio questa etica relazionale, la reciprocità, dentro l'azione economica come sua caratteristica peculiare, e non al di fuori come motivazione o fine dell'azione economica.

E' questa una scelta metodologica ancora non compresa pienamente: l'agire economico dell'uomo può rivestirsi di motivazioni altruistiche ed assumere conformazione di "servizio" a sé ed al prossimo (come nel Non-Profit) e dunque per questa sua carica relazionale e civile, l'azione economica sarà giusta e rispettosa dei diritti dell'uomo e dell'ambiente.

Eppure -come evidenziato in modo particolare dalla economia di comunione- prima ancora della motivazione, l'agire economico stesso, l'azione creatrice dell'uomo, lo pone in relazione con l'altro, con il mondo esterno che egli trasforma:  l'azione economica ha in sé una caratteristica di reciprocità .

A questo punto ci sono due strade: la prima vede l'altro  e i suoi diritti come il limite alle possibilità (libertà) di agire economico; la seconda (fondamento dell'Economia di Comunione ed in buona parte dell'Economia Civile) riconosce nell'altro un "altro me": i  diritti dell'altro sono un ampliamento dei  diritti del "me", la sua possibilità-potenzialità di azione va ad aggiungersi alla possibilità di azione del soggetto economico.

“Si è detto che l’età morena è stata l’età di Prometeo, l’età dell’uomo che con le sue sole forze ha voluto rapire agli dei, alla natura, all’altro uomo, il segreto per giungere alla felicità. Si dice che stiamo vivendo oggi l’età dell’avvoltoio: come Prometeo ha pagato il fio della sua rapace ricerca della felicità ed è stato condannato ad avere il fegato continuamente divorato dall’avvoltoio, cosi’ oggi il cuore della cultura occidentale è rapacemente divorato dall’angoscia per il futuro, dalla crisi esistenziale, dallo scollamento del tessuto etico della società; mentre, d’altra parte, lo sviluppo occidentale si costruisce su un rapporto di pratico non riconoscimento e di asservimento delle altre culture.

   Ma forse, leggendo i segni di presa di coscienza che caratterizzano il nostro mondo, oggi si può parlare di un’età nuova, di un’età che, con il filosofo italiano Italo Mancini, potremmo chiamare l’età dello Shalom, l’età della pace.”

   La pace, sul piano economico assume le caratteristiche di uno sviluppo solidale, di una più equa regolamentazione del commercio mondiale e delle politiche monetarie, di una più severa normativa per le grandi imprese e le multinazionali ed anche una riduzione dei consumi da parte dei paesi ricchi per agevolare la crescita dei paesi in via di sviluppo….

Anche in questo caso non esiste una ricetta collaudata, o una dottrina cui fare riferimento: proprio per questo motivo l’esistenza di imprese gestite secondo i principi delle Economie Alternative costituisce una novità culturale, prim’ancora  che economica.

In tal senso è posta l’ultima domanda del questionario, centrando l’attenzione sull’area  del Mediterraneo, da sempre crocevia di razze, culture e società diverse (con differenti livelli di sviluppo). 

In questo caso la gran parte degli intervistati ha espresso aspettative comuni, evidenziando la “vocazione” commerciale del Mediterraneo e quindi la sua naturale attitudine ad entrare in rapporto – relazione con altri “utilizzando nuovi scenari economici” (Caserta – Montemagno), con una particolare attenzione all’area islamica (Gui).

   A conclusione di queste considerazioni finali sembra appropriato tornare alla domanda che ha aperto questi lavori: <<che cos’è la Giustizia?>> .  A tale interrogativo forse non è possibile dare una risposta esaustiva e definitiva, ma qualsiasi tentativo, oggi, passa attraverso la via dello sviluppo economico. Per questo motivo la realtà della Economie Alternative assume il compito di portare nuova linfa negli ambienti scientifici, come nel tessuto sciale, per compiere un passo in più verso la realizzazione di quegli ideali di libertà, uguaglianza, fraternità, degli uomini di oggi e di domani.  
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